
«ci troviamo di fronte a una verità universale, che tutti siamo chiamati a
riconoscere, come condizione fondamentale affinché le nostre società siano
veramente giuste, pacifiche, sane e alla fine autenticamente umane».



1.«(Dignitas infinita) Una dignità infinita,
inalienabilmente fondata nel suo stesso essere, spetta a
ciascuna persona umana, al di là di ogni circostanza e in
qualunque stato o situazione si trovi. Questo principio,
che è pienamente riconoscibile anche dalla sola ragione,
si pone a fondamento del primato della persona umana e
della tutela dei suoi diritti. La Chiesa, alla luce della
Rivelazione, ribadisce e conferma in modo assoluto
questa dignità ontologica della persona umana, creata
ad immagine e somiglianza di Dio e redenta in Cristo
Gesù. Da questa verità trae le ragioni del suo impegno a
favore di coloro che sono più deboli e meno dotati di
potere, insistendo sempre «sul primato della persona
umana e sulla difesa della sua dignità al di là di ogni
circostanza».



2. Di tale dignità ontologica e del valore unico ed eminente di
ogni donna e di ogni uomo che esistono in questo mondo si è
resa autorevole eco la Dichiarazione universale dei diritti
dell’uomo (10 dicembre 1948) da parte dell’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite. Nel fare memoria del 75°
anniversario di questo Documento, la Chiesa vede l’occasione
per proclamare nuovamente la propria convinzione che, creato
da Dio e redento da Cristo, ogni essere umano deve essere
riconosciuto e trattato con rispetto e con amore, proprio in
ragione della sua inalienabile dignità. Il summenzionato
anniversario offre alla Chiesa anche l’opportunità per chiarire
alcuni equivoci che sorgono spesso a riguardo della dignità
umana e per affrontare alcune gravi e urgenti questioni
concrete ad essa collegate.



7. Sebbene ora esista un consenso piuttosto generale
sull’importanza ed anche sulla portata normativa della dignità e
del valore unico e trascendente di ogni essere
umano, l’espressione “dignità della persona umana” rischia
sovente di prestarsi a molti significati e dunque a possibili
equivoci e «contraddizioni che inducono a chiederci se davvero
l’eguale dignità di tutti gli esseri umani […] sia riconosciuta,
rispettata, protetta e promossa in ogni circostanza». Tutto questo
ci porta a riconoscere la possibilità di una quadruplice distinzione
del concetto di dignità: dignità ontologica, dignità
morale, dignità sociale ed infine dignità esistenziale. Il senso più
importante è quello legato alla dignità ontologica che compete
alla persona in quanto tale per il solo fatto di esistere e di essere
voluta, creata e amata da Dio. Questa dignità non può mai essere
cancellata e resta valida al di là di ogni circostanza in cui i
singoli possano venirsi a trovare.



Quando si parla di dignità morale ci si riferisce, invece, all’esercizio
della libertà da parte della creatura umana. Quest’ultima, pur dotata di
coscienza, resta sempre aperta alla possibilità di agire contro di essa.
Facendo così, l’essere umano si comporta in un modo che “non è
degno” della sua natura di creatura amata da Dio e chiamata all’amore
degli altri. Ma questa possibilità esiste. Non solo. La storia ci attesta che
l’esercizio della libertà contro la legge dell’amore rivelata dal Vangelo
può raggiungere vette incalcolabili di male inferto agli altri. Quando
questo accade, ci si trova davanti a persone che sembrano aver perduto
ogni traccia di umanità, ogni traccia di dignità. Al riguardo, la
distinzione qui introdotta ci aiuta a discernere proprio tra l’aspetto della
dignità morale che può essere di fatto “perduta” e l’aspetto della dignità
ontologica che non può mai essere annullata. Ed è proprio in ragione di
quest’ultima che si dovrà con tutte le forze lavorare perché tutti coloro
che hanno compiuto il male possano ravvedersi e convertirsi



8. Restano ancora altre due accezioni possibili di dignità: sociale ed esistenziale.
Quando parliamo di dignità sociale ci riferiamo alle condizioni sotto le quali una
persona si trova a vivere. Nella povertà estrema, per esempio, quando non si danno
le condizioni minime perché una persona possa vivere secondo la sua dignità
ontologica, si dice che la vita di quella persona così povera è una vita “indegna”.
Quest’espressione non indica in alcun modo un giudizio verso la persona, piuttosto
vuole evidenziare il fatto che la sua dignità inalienabile viene contradetta dalla
situazione nella quale è costretta a vivere. L’ultima accezione è quella di dignità
esistenziale. Sempre più spesso si parla oggi di una vita “degna” e di una vita “non
degna”. E con tale indicazione ci si riferisce a situazioni proprio di tipo esistenziale:
per esempio, al caso di una persona che, pur non mancando apparentemente di nulla
di essenziale per vivere, per diverse ragioni fa fatica a vivere con pace, con gioia e
con speranza. In altre situazioni è la presenza di malattie gravi, di contesti familiari
violenti, di certe dipendenze patologiche e di altri disagi a spingere qualcuno a
sperimentare la propria condizione di vita come “indegna” di fronte alla percezione
di quella dignità ontologica che mai può essere oscurata. Le distinzioni qui
introdotte, in ogni caso, non fanno altro che ricordare il valore inalienabile di quella
dignità ontologica radicata nell’essere stesso della persona umana e che sussiste al
di là di ogni circostanza.



9. Giova qui, infine, ricordare che la definizione classica della persona come
«sostanza individuale di natura razionale» esplicita il fondamento della sua
dignità. Infatti, in quanto “sostanza individuale”, la persona gode della dignità
ontologica (cioè a livello metafisico dell’essere stesso): essa è un soggetto
che, ricevendo da Dio l’esistenza, “sussiste”, vale a dire esercita l’esistenza in
modo autonomo. La parola “razionale” comprende in realtà tutte le capacità
di un essere umano: sia quella di conoscere e comprendere che quella di
volere, amare, scegliere, desiderare. Il termine “razionale” comprende poi
anche tutte le capacità corporee intimamente collegate a quelle sopradette.
L’espressione “natura” indica le condizioni proprie dell’essere umano che
rendono possibili le varie operazioni ed esperienze che lo caratterizzano: la
natura è il “principio dell’agire”. L’essere umano non crea la sua natura; la
possiede come un dono ricevuto e può coltivare, sviluppare e arricchire le
proprie capacità. Nell’esercitare la propria libertà per coltivare le ricchezze
della propria natura, la persona umana si costruisce nel tempo. Anche se, a
causa di vari limiti o condizioni, non è in grado di mettere in atto queste
capacità, la persona sussiste sempre come “sostanza individuale” con tutta la
sua inalienabile dignità. Questo si verifica, per esempio, in un bambino non
ancora nato, in una persona priva di sensi, in un anziano in agonia.



10. Già nell’antichità classica si profila una prima intuizione a
riguardo della dignità umana, che procede da una prospettiva
sociale: ogni essere umano viene rivestito di una dignità
particolare, secondo il suo rango ed all’interno di un
determinato ordine. Dall’ambito sociale, la parola è passata a
descrivere la differente dignità degli esseri presenti nel cosmo.
In questa visione, tutti gli esseri possiedono una loro “dignità”
propria, secondo la loro collocazione nell’armonia del tutto.
Certamente, alcune vette del pensiero antico iniziano a
riconoscere un posto singolare all’essere umano, in quanto
dotato di ragione e quindi capace di assumersi una
responsabilità riguardo a se stesso e agli altri esseri nel mondo,
ma siamo ancora lontani da un pensiero capace di fondare il
rispetto della dignità di ogni persona umana, al di là di ogni
circostanza.



13. Lo sviluppo del pensiero cristiano ha poi stimolato e accompagnato i
progressi della riflessione umana sul tema della dignità. L’antropologia
cristiana classica, basata sulla grande tradizione dei Padri della Chiesa, ha
messo in rilievo la dottrina dell’essere umano creato ad immagine e
somiglianza di Dio ed il suo ruolo singolare nella creazione. Il pensiero
cristiano medievale, vagliando criticamente l’eredità del pensiero filosofico
antico, è pervenuto ad una sintesi della nozione di persona, riconoscendo il
fondamento metafisico della sua dignità, come attestano le seguenti parole di
san Tommaso d’Aquino: «la persona significa quanto di più nobile c’è in
tutto l’universo, cioè il sussistente di natura razionale». Tale dignità
ontologica, nella sua manifestazione privilegiata attraverso il libero agire
umano, è stata poi messa in risalto soprattutto dall’umanesimo cristiano del
Rinascimento. Anche nella visione di pensatori moderni, quali Cartesio e
Kant, che pure hanno messo in discussione alcuni dei fondamenti
dell’antropologia cristiana tradizionale, si possono avvertire con forza echi
della Rivelazione. Sulla base di alcune riflessioni filosofiche più recenti circa
lo statuto della soggettività teoretica e pratica, la riflessione cristiana è
arrivata poi a sottolineare ancor più lo spessore del concetto di dignità,
raggiungendo una prospettiva originale, come ad esempio il personalismo, nel
XX secolo. Tale prospettiva non solo riprende la questione della soggettività,
ma la approfondisce nella direzione dell’intersoggettività e delle relazioni che
legano tra loro le persone umane. Anche la proposta antropologica cristiana
contemporanea si è arricchita del pensiero proveniente da quest’ultima
visione.



14. Ai nostri giorni, il termine “dignità” viene utilizzato prevalentemente per
sottolineare il carattere unico della persona umana, incommensurabile rispetto
agli altri esseri dell’universo. In questo orizzonte, si comprende il modo in cui
viene usato il termine dignità nella Dichiarazione delle Nazioni Unite del
1948, ove si parla «della dignità inerente a tutti i membri della famiglia
umana e dei loro diritti, uguali ed inalienabili». Solo questo carattere
inalienabile della dignità umana consente di poter parlare dei diritti
dell’uomo.
15. Per chiarire meglio il concetto di dignità, è importante segnalare che la
dignità non viene concessa alla persona da altri esseri umani, a partire da
determinate sue doti e qualità, in modo che potrebbe essere eventualmente
ritirata. Se la dignità fosse concessa alla persona da altri esseri umani, allora
essa si darebbe in modo condizionato e alienabile, e lo stesso significato di
dignità (per quanto meritevole di grande rispetto) rimarrebbe esposto al
rischio di essere abolito. In realtà, la dignità è intrinseca alla persona, non
conferita a posteriori, previa ad ogni riconoscimento e non può essere
perduta. Di conseguenza, tutti gli esseri umani possiedono la medesima ed
intrinseca dignità, indipendentemente dal fatto che siano in grado o meno di
esprimerla adeguatamente.


